
Chi ha un certo numero di primavere sulle spalle ha
potuto vivere la magia dei film di Walt Disney, rimasti
nel cuore di tutti noi e poi dei nostri figli e nipoti, che
oggi li guardano su pc o tablet. Un film come Dumbo,
quindi, suscita grande interesse, ma la delusione che ne
consegue è altrettanto grande.

All’inizio tutto lascia ben sperare: il mondo del circo,
oggi boicottato dagli animalisti, ma affascinante per noi
bimbi degli anni 50/60, che conoscevamo certi animali
solo dai libri, è reso con maestria da Tim Burton.
Altrettanto simpatica e accattivante è la prima appari-
zione dell’elefantino dagli occhi azzurri e dalle grandi
orecchie. Da qui in poi, però, il film è un continuo tra-
dimento rispetto alle aspettative: al contrario dell’originale disneyano,
i protagonisti, più degli animali, sono gli uomini, presentati con degli
stereotipi che non si trovano più neppure nelle peggiori serie fantasy:

il cattivo, il ricco senza scrupoli, l’affarista e i “buoni”
destinati comunque e sempre a vincere. Inoltre Burton,
com’è nelle sue corde, indulge ad un’ambientazione ai
limiti dell’horror (il rutilante parco dei divertinenti), che
strizza l’occhio ai suoi lavori meglio riusciti (Edward
Mani di Forbice, Nightmare Before Christmas, La Sposa
cadavere), senza averne l’originalità. Il film tradisce poi
il messaggio più importante e originale, che tanto ci
fece amare il Dumbo di Disney: l’attenzione e l’amore
per chi è irrimediabilmente “diverso” e rivendica giusta-
mente e prepotentemente il proprio spazio. 

Insomma, va bene il remake, la rivisitazione, ma se
non si dice nulla di nuovo, se il film spesso annoia, se

molti attori in carne e ossa sembrano fuori posto, non sarebbe stato
meglio lasciar perdere?
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Oh capitano, mio capitano! Il nostro viaggio tremendo è terminato;/la
nave ha superato ogni ostacolo, l’ambiguo premio è conquistato;/vicino è
il porto, odo le campane, esulta tutto il popolo/mentre gli occhi seguono
l’invitto scafo, la navigazione intrepida;/ma oh cuore! cuore ! cuore!/O
gocce rosse di sangue,/là sul ponte dove giace il mio Capitano,/caduto,
gelido , morto…

Walt Whitman(1819-1892) compose que-
sta lirica dopo l’assassinio del presidente
Lincoln(1865) e fu inserita nella quarta edi-
zione della raccolta “Foglie d’erba” (Leaves of
grass)unitamente alla non meno famosa’Oh
Pioneers! Oh Pioneers’.

Il componimento è molto noto soprattutto
ai cinefili che ben ricordano il film cult degli
anni ’90, L’attimo fuggente, del quale divenne il
filo conduttore. Il poeta, con varie metafore,
osanna la vita e l’opera di Lincoln, la nave è la
nazione in ginocchio per la sanguinosa guerra
civile ed è pervasa da sentimenti confusi
anche dopo la fine delle ostilità. A differenza
di tante altre liriche, qui Whitman rinuncia al
verso libero per usare un metro e una rima
regolare,più consoni alla solennità del
momento. Whitman rifiuta le tendenze euro-
pee, abbandona la rima e agisce liberamente
sulla strofa. “ La nota che domina l’intera sua opera – afferma il cri-
tico Carlo Izzo – è l’aggressività del linguaggio portata al limite del-
l’urlo. È un carattere distintivo che non può trarre in inganno circa
l’appartenenza di determinate opere alla letteratura americana o a
quella inglese”.

Quel carattere distintivo risiede appunto nel tono a voce spiegata
delle espressioni più tipicamente americana di fronte al tono modu-
lato, a mezza voce, che pervade i romanzi di Jane Austen. Il linguag-
gio di Whitman è di grande fisicità e potenza, a volte sontuoso. A
volte grezzo, sciolto e complesso. La sua ‘prosa ritmica’, ricca di

immagini e allusioni è la lezione che il bardo impartisce alle future
generazioni di poeti , fra cui la ‘beat generation’ di Allen Ginsberg e
Lawrence Ferlinghetti 

Walt Whitman nasce a Long Islan(New York) il 31 maggio del
1895 ed è considerato uno dei maggiori poeti americani di tutti i
tempi. Dopo aver svolto i più svariati mestieri , a trentuno anni si

dedica intensamente alla poesia perché ‘sente’
di dover impersonare la figura del bardo
nazionale che rompe con le convenzioni poe-
tiche voltando per primo nella storia letteraria
americana, le spalle all’Atlantico per guardare,
se mai, verso il Pacifico. Whitman inaugura
così un linguaggio innovativo rispetto ai poeti
romantici e trascendentalisti e si impose all’at-
tenzione dei critici con  la prima edizione di
Foglie d’erba. La raccolta arricchita di volta in
volta nelle varie edizioni, è pervasa dall’esalta-
zione dell’uomo e dell’America. Il poeta si sof-
ferma sul ruolo divino della gente comune
cantando la voce del meccanico, del carpen-
tiere, del battelliere, delle giovani spose e delle
madri, esprimendo amore per chi soffre e
celebrando la fede nei principi democratici.
Frequenti ed espliciti sono i riferimenti
all’amore,anche quello omosessuale, e gli

eccessi nell’uso di termini considerati osceni a quel tempo. Per que-
sta ragione viene licenziato dal Dipartimento dell’interno e solo nel
1867 riesce ad avere un posto di cancelliere giudiziario. Durante la
guerra civile presta la sua opera come infermiere curando i feriti di
entrambe le parti. La salute ne risentee, nel 1873, resta parzialmente
paralizzato ma sempre lucido e attivo, pubblica infatti anche due
opere in prosa, Democratic vistas e specimen days and Collect.

Muore nel 1892, circondato da molti discepoli ma ancora poco
noto al grande pubblico.
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DUMBO di Tim Burton con Colin Farrell, Michael Keaton, Danny De Vito Cinema


